LE COLLEZIONI SCIENTIFICHE DEL LICEO VISCONTI

Quando il patrimonio del museo kircheriano fu smembrato tra i vari musei universitari, il  liceo Visconti, costituitosi nel 1870, ereditò, come risulta dal verbale di consegna  al prof. Paolo Mantovani, “Una collezione di marmi di varia grandezza, risultante di N° 140 esemplari, una serie di minerali vari, per lo più quarzi e assili metallici, in tutto N°260 esemplari, una piccola collezione di legnami esotici in tavolette rettangolari, in tutto N° 190 esemplari.”Oltre a ciò toccarono al Visconti alcuni animali naturalizzati, , e alcune centinaia di vasetti di vetro ricoperti da pergamena che costituivano la spermatoteca settecentesca raccolta dal botanico Liberato Sabbati, che  è giunta in buona parte intatta fino ai nostri giorni.
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Presso il liceo rimasero anche gli obelischi in legno che venivano utilizzati da Padre  Kircher per le sue lezioni di egittologia; uno di essi, sotto la  dedica a un papa, ha rivelato una preesistente dedica alla regina Cristina di Svezia.
 Accanto alla ricchissima biblioteca letteraria furono trasmessi al Visconti preziosi testi di fisica e scienze naturali, alcuni dei quali corredati con incisioni ed illustrazioni a colori,  abbandonati anch’essi nelle soffitte o dimenticati nei sottoscala. Citeremo, per tutti, alcuni volumi appartenenti alla seconda edizione dell’Enciclopedia di Diderot e D’Alembert, riscoperti e salvati miracolosamente 
dalla distruzione nel 1989, durante una pulizia degli armadi del liceo.
  Alcuni vasetti della spermatoteca Sabbati
Il gabinetto di fisica del Collegio Romano passò invece integralmente a far parte del patrimonio del liceo Visconti, data la sua evidente funzione didattica. Dall’inventario redatto dal prof. Gilberto Govi risultano presi in consegna 423 apparecchi di fisica, tra i quali il metereografo di padre Secchi (oggi all’osservatorio di Monte Porzio Catone), numerosi strumenti ottici,  microscopi settecenteschi con relativi preparati, apparecchi di meccanica, elettricità, acustica, cosmografia e termologia, tra i quali alcuni strumenti sono tuttora oggetto di studio e ricerca da parte dei direttori dei musei scientifici di tutto il mondo. [immagini telescopio e motore per nave]. Una memoria dell’allora preside Valentino Cigliutti ci tramanda che parte delle collezioni del Visconti (e gli inventari allora esistenti) furono portati alla Esposizione Universale , tenutasi a Parigi nel 1900. Fino al 1894, a causa delle cattive condizioni di salute del responsabile, il Gabinetto di fisica del liceo venne trascurato. 
Dal 1894, anno in cui fu introdotta al Visconti la luce elettrica, i fondi messi a disposizione dal ministero consentirono l’acquisto di numerosi nuovi apparecchi, soprattutto riguardanti l’elettricità e la telegrafia. È di quest’epoca anche l’acquisto di una lanterna di Duboscq (lanterna magica) che veniva utilizzata nella didattica per la proiezione di lastre. 1060 di queste lastre (alcune delle quali rare e pregevoli)  sono giunte intatte fino a noi e testimoniano la larghezza con cui questo mezzo didattico veniva allora utilizzato. 
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Le collezioni naturalistiche, invece, si arricchirono già negli anni successivi alla fondazione del Visconti  grazie a successive donazioni, in parte  dovute alla generosità dei professori dello stesso liceo. Dal 1892 la cattedra di scienze fu occupata da Antonio Neviani, che si occupò delle collezioni del Visconti fino al 1927, sistemandole con criteri museologici e didattici e incrementandole notevolmente. A quell’epoca furono predisposti mobili e vetrine adeguati ad accogliere tutti i reperti e il liceo, costituitosi in Ente Morale, poté sia contare su un appannaggio annuo che contare sulle rendite del Collegio Romano e destinò in parte  tali fondi all’acquisto di nuovo materiale. Tra le altre cose furono acquistati centinaia di nuovi animali naturalizzati, due testuggini, un coccodrillo, diversi rettili e pesci essiccati e 400 preparati sotto vetro, tra i quali vari feti e animali che presentavano anomalie genetiche, Mantovani donò il proprio erbario e la collezione mineralogica e Neviani incrementò l’ erbario con le piante raccolte durante le escursioni con gli studenti.
Nel 1899 le collezioni del Gabinetto di scienze naturali vantavano 5000 campioni nel settore della botanica, 4200 per la zoologia, 9200 campioni nel settore della Paleontologia (la collezione del Visconti resta a tutt’oggi, in questo settore, una delle più ricche del Lazio), 3600 campioni nel settore della Mineralogia e della Geologia. Infine , dopo la Grande Guerra, il prof. Woltereck dell’Università di Lipsia portò a Roma parecchio materiale di una cooperativa di studenti  tedeschi da distribuire tra le scuole italiane, ma per problemi organizzativi tutti i reperti restarono presso il liceo e furono alla fine acquisiti nella dotazione del Gabinetto di Scienze. 
                              [image: image11.png]


[image: image2.jpg]


  

                              [image: image3.jpg]


[image: image4.jpg]


      
Un arresto allo sviluppo del Gabinetto di Scienze si registrò durante la Grande Guerra: le sale dei laboratori furono occupate da una cooperativa adibita all’approvvigionamento dei viveri per le famiglie degli insegnanti e del personale inserviente, diretta dallo stesso Neviani, e i fondi a disposizione del liceo diminuirono drasticamente. Fino agli anni ’40 le collezioni continuarono ad incrementarsi, finchè, il materiale cominciò ad essere spostato da una parte all’altra del liceo per fare posto a nuove aule, la catalogazione andò in parte perduta e, negli anni ’70, le collezioni furono relegate in soffitta.
 Nel 1986 alcuni professori del  Visconti vennero incaricati di catalogare tutto il materiale conservato nelle soffitte del liceo.

I vari reperti giacevano disordinatamente accatastati, ricoperti dalla polvere e dal guano di piccione.

Lo stato di degrado in cui si trovava il materiale e la percezione del suo grande valore sia storico che scientifico, indussero la presidenza a convocare al Visconti alcuni dei direttori dei musei scientifici dell’università di Roma perché valutassero sia l’importanza storica del materiale naturalistico custodito nelle soffitte, che le sue possibili utilizzazioni a fini didattici. Per la collezione di fisica fu invece contattato il Museo di Storia della Scienza di Firenze, che offrì piena assistenza. Il risultato fu, nell’arco di venti anni, la schedatura e il restauro di tutte le collezioni scientifiche. In particolare oltre 400 strumenti di fisica furono schedati e restaurati a cura del dott. Paolo Brenni e del Museo di Storia della Scienza di Firenze, altri dai docenti e dagli studenti del liceo. Le collezioni naturalistiche, invece, furono schedate e restaurate con l’aiuto di alcuni professori e ricercatori universitari della Sapienza di Roma. Nel frattempo furono ultimati i lavori di ristrutturazione di un ambiente di circa 400 m.q. situato all’ultimo piano del liceo. Tutto ciò rese possibile formulare il progetto di costituzione di un Museo della Didattica delle Scienze, che restituisca le collezioni agli studenti del Visconti e al territorio, sottolineandone il valore storico e scientifico.

Tra gli strumenti scientifici di maggior valore ricorderemo un telescopio gregoriano del XVIII secolo, una sfera armillare della fine del ‘600, costruita in modo tale da poter mostrare il sistema solare sia secondo il modello tolemaico che quello copernicano; è interessante ricordare che dopo un’accurata ripulitura di questo strumento sono state scoperte delle incisioni e delle graduazioni sui cerchi. 

Oggi possiamo affermare che questa sfera, realizzata verso la fine del XVII o l’inizio del XVIII secolo, è probabilmente lo strumento più antico conservato nella collezione.
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Sfera armillare (XVII secolo)
Un altro apparecchio assai interessante è rappresentato dalla macchina a onde del tipo ideato dall’inglese Charles Wheatstone attorno al 1840-1850 per visualizzare il comportamento delle onde trasversali e i fenomeni di polarizzazione, di interferenza ecc. Il modello conservato al Visconti, più grande di quello standard, è probabilmente un pezzo unico, fu fatto costruire da Angelo Secchi che avendo visto l’apparecchio di Wheatstone durante un viaggio a Londra, al suo ritorno a Roma ne aveva fatto realizzare uno da un artigiano locale.
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Macchina a onde di Secchi- Wheatstone (fine XIX secolo)
Fra gli altri strumenti notevoli della collezione vi è un grande cerchio “telluro-elettrico” del tipo proposto dal fisico Giuseppe Palmieri negli anni ’40 dell’Ottocento. Si compone essenzialmente da una grande bobina ad anello girevole ed orientabile che permette di produrre una corrente indotta grazie al campo magnetico terrestre.
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Anello di Palmieri (fine XIX secolo)
Sin dal XVIII secolo nelle collezioni di strumenti scientifici a scopo didattico è possibile trovare modelli di macchine quali argani, battipali, ruote idrauliche o motori di vario genere. Il modello più interessante di una macchina a vapore è conservato al liceo Visconti, e fu costruito a Londra verso il 1850.

Altri strumenti della collezione, come le macchine elettrostatiche a strofinio e l’apparecchio per mostrare il paradosso idrostatico, sono “classici” e si riscontrano in ogni raccolta didattica.

La collezione del liceo Visconti conta oggi circa 570 strumenti, la maggior parte dei quali risalgono al secolo scorso o agli inizi del Novecento.
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Tra gli apparecchi più antichi 400 sono oggi restaurati in buone condizioni, un piccolo numero è invece ancora in attesa di restauro.
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Motore  a vapore per imbarcazione (1850 circa)
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Telescopio gregoriano (XVIII secolo)
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